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Q uesta palazzina a Biella ha
due record. Nel 1945, quan-
do era un’officina, c’è nata la

prima Vespa. Un anno fa, al secon-
dopiano,siè insediatoilprimodiri-
gente sindacale extracomunitario
d’Italia.Anzi,unbi-dirigente:Ada-
ma Mbodj, senegalese, segretario
generale provinciale dei metalmec-
caniciedeichimicidellaCgil.Side-
finisce così: «Sono prima di tutto
musulmano. Poi uomo, padre, sin-
dacalista,africano,senegalese, lavo-
ratore. Infine, juventino». E ride.
Rappresenta5mila lavoratori,quasi
tutti italiani. Un ossoduro,Adama.
«Sonomoltocalmo,moltopaziente,
ma non mi muovo dalle mie deci-
sioni».Daquesteparti,nelle fabbri-
che, che lui siaun«negro»nonsene
accorgepiùnessuno.All’inizio,cer-
to... «Non dico di aver provocato
scalpore. Ma curiosità c’era. Alle
riunioni venivano a sentirmi tutti:
glioperai, imanager, anche ipadro-
ni.Comesarà?Comeparlerà?».

Già:loparli, ilbiellese?
«Ojau!Obastalà!».

Laprimaassembleadifabbrica?
«Alla Pettinatura di Verrone, allora
ero funzionario dei tessili. C’erano
tutti, anche gli impiegati. Mi senti-
vomoltoosservato».

L’argomento?
«No,nonloricordo.Quellodellase-
conda assemblea sì: le pensioni.
Molto difficile, dovevo difendere
cose impopolari, il sindacatoeradi-
viso. Mi ero preparato come per un
esame universitario. Sai, gli operai
fannodomandemoltoconcrete...».

Cometigiudicanoilavoratori?
«Dai fatti. Fanno domande e vo-
gliono risposte. Poi badano come
porti avanti il problema. E se li se-
gui, se vai spesso in fabbrica o no...
Dopo due, tre volte è fatta, ti cerca-
noloro,titelefonano».

Eipadroni?
«All’inizio sono curiosi. Ma sono
anche molto pragmatici, badano al
sodo: come affronti il problema?
Conosciilcontratto?Seicorretto?».

Pare più difficile conquistare il la-
voratorecheilpadrone.

«A lui interessa solo una cosa:
’Quantomitoglidi tasca’?Del lavo-
ratore sono il rappresentante. Deve
esseresicurochelosotutelare».

Al di là della curiosità, hai mai av-
vertitodiffidenzerazziali?

«Quando la Lega era più scatenata,
qualcuno in fabbrica diceva che gli
immigrati portano via il lavoro. La
frasepiù subdola eraquesta: ‘Maga-
rifosserotutticomete’».

Sei segretario Fiom e Filcea da un
anno. A parte quelle generali,
quante vertenze hai organizzato in
singolefabbriche?

«Alla Chiorino, azienda chimica,
l’integrativo aziendale era bloccato
da un anno e mezzo. Lo scorso giu-
gno ho preso in mano la situazione,
ancheseCisleUildicevanochenon
era il momento. Ho organizzato
unoscioperosolodellaFilcea, edha
aderito il 95% dei lavoratori. Due
settimanedopol’integrativoera fir-
mato.Perconvincerei lavoratoriho
fattomolto levasuidirittie ladigni-
tà, e lorohanno fattobloccoproprio
suquestiprincipi».

Ilcasopiùdifficile?

«Una azienda voleva ridurre il per-
sonale, e noi abbiamo proposto per
unanno il contrattodi solidarietàal
50%: lavorare tutti metà tempo
prendendo metà salario. Al padro-
ne era indifferente. Il difficile è sta-
to convincere i lavoratori. Quelli
cheeranosicuridinonesseretraili-
cenziatieranomoltoostili, si inven-
tavano tutti i problemi del mondo.

Ma alla fine si sono convinti. Ades-
so quell’azienda si è ripresa, è arri-
vato il lavoro ed ha anche fatto as-
sunzioninuove».

Ti senti di avere qualcosa di diver-
so rispetto ad un sindacalista ita-
liano?

«All’inizio mi pareva di dover dare
qualcosadipiù.Adessomisentoco-
me gli altri. Però per me è difficile

superare il problema della dignità.
Io dico sempre: il mio diritto è la
mia dignità. Su questo non transi-
go».

Quindiunpo’didifferenzac’è.
«Forse. Nelle trattative. Per me
ogni accordo deve avere la sua di-
gnità. Su questo punto i piedi. Non
scambierei mai un diritto per dei
soldi. Sai, io mi sono formato ai

tempi di Bruno Trentin, e ricordo
quello che diceva sempre: nelle
contrattazioni nonbisogna stravin-
cere,manemmenoaccettare lesioni
delladignità».

Su questo insistere sulla dignità
ha un peso anche la tua cultura
d’origine?

«Sì.Laculturasenegaleseèattentis-
sima alla dignità. E al fare gruppo,
alla contrattazione collettiva. A Zi-
guinchor, lamiacittà,mammaède-
legata sindacale in un’azienda che
confeziona aragoste: pescate là ed
esportate inEuropa.Miopapàdice-
va sempre, a me e ai miei fratelli:
quando andate in un paese lontano,
informatevi sulle sue regole. E poi
studiatevi i vostri doveri ed i vostri
diritti».

Perchèhaisceltol’Italia?
«Sono venuto nel 1979 per studiare
economia e commercio a Milano.
Per mantenermi ho fatto di tutto.
Dopo la laurea sono tornato in Se-
negal, ho lavorato qualche mese al
ministero delle Finanze, ma la paga
era bassa, la carriera impossibile, di
fare il burocrate non miandava.So-
no tornato inItaliaper specializzar-
mi in marketing. E intanto ho tro-
vato un lavoro da operaio tintore, a
Biella. Là è stato il mio bivio: il pa-
dronevoleva farmifareuncorsoper
diventare manager, ma ciò era in-
compatibile coi rapporti che avevo
con il sindacato. Ed ho scelto la
Cgil. Per me, allora, difendere i di-
ritti degli immigrati era la priorità.
Eadessodifendoidirittiditutti».

1208
Sono i morti sul lavoro
registrati in Italia nel 1999.
I dati sono stati forniti
dall’Inail. Edilizia e agricoltura
i settori più colpiti.

100
È il numero, approssimato
per difetto, dei morti in
incidenti sul lavoro registrati
ogni mese nel nostro Paese
nel corso del 1999.

967ml
È il numero complessivo
degli incidenti sul lavoro
denunciati lo scorso anno.
In testa l’industria. Chiudono
i servizi finanziari.

17%
È il rischio di infortuni in
agricoltura derivante dall’uso
delle macchine (soprattutto
trattori). Nell’industria il tasso
è molto più basso: 7%.

134
Sono stati i morti in agricoltura
nei primi 11 mesi del 1999.
Il numero complessivo di
incidenti ha toccato quota
83.700: un aumento del 2,6%

55ml
È il costo in miliardi
sopportato dalla collettività,
ogni anno per
gli incidenti sul lavoro
e le loro conseguenze.

L ’ i n t e r v i s t a
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Parla Adama Mbodj da un anno segretario Fiom e Filcea a Biella
«Il mio diritto è la mia dignità. E nelle trattative su questo non transigo»
«All’inizio intorno a me c’era curiosità, ma poi contano solo i fatti»
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La fabbrica
che uccide
non fa
notizia
........................................................LUCIANO SCHIAVO*

«Io, musulmano e senegalese
che difende i diritti di tutti»

..............................................................................................................................................................................................................................................MICHELE SARTORI

G iorni fa due operai in un
cantiere edile in provincia
di Napoli sono stati travolti

dal crollo di un muro. Uno è morto,
l’altro è rimasto ferito in modo se-
rio. Una telefonata anonima ha av-
vertito i soccorritori che, giunti sul
posto, hanno soltanto le vittime.
Questa notizia, a dir poco agghiac-
ciante, ha trovato un posto margi-
nale o è stata del tutto omessa dai
mezzi di informazione. È la confer-
ma di quanta strada ci sia ancora
da fare affinché i problemi della si-
curezza e della dignità del lavoro
siano posti costantemente al cen-
tro dell’interesse collettivo. Il Go-
verno si è fatto promotore di inizia-
tive culminate nell’elaborazione di
«Carta 2000» nel dicembre scorso
ed il 2000 è stato dichiarato l’anno
della sicurezza sul lavoro. Ma non
basta. A volte si ha la sensazione
che non si riesca ad andare oltre
l’organizzazione di convegni che
non producono alcun risultato con-
creto. Intanto, ogni anno si conta-
no oltre 1200 morti sul lavoro, mi-
gliaia di infortunati con costi socia-
li e risvolti umani drammatici.
Le cose da fare sono ovviamente
tante e non facili, ma nell’imme-
diato è necessario uno sforzo col-
lettivo per fare avanzare la cultura
della sicurezza e della dignità del
lavoro. È certamente fondamentale
e prioritario liberare risorse per
creare nuova occupazione. Sono
stati invocati ed ottenuti provvedi-
menti legislativi che hanno note-
volmente ampliato le ipotesi di
flessibilità del rapporto di lavoro
che, in non pochi casi, hanno ab-
bassato il livello di tutela dei nuovi
e dei vecchi assunti. Si è interve-
nuti riducendo gli oneri previden-
ziali e stabilendo agevolazioni fi-
scali per le nuove assunzioni.
Però, a nostro parere, poco si sta
facendo sul fronte della lotta al la-
voro irregolare (oltre tre milioni di
posizioni irregolari secondo l’Istat)
che mette a repentaglio la salute e
non garantisce la dignità dei lavo-
ratori. Molti comportamenti tenuti
anche in questi ultimi anni, al di là
delle affermazioni di condanna
unanime del fenomeno, sono stati
ispirati dalla convinzione che tale
fenomeno è strutturalmente indi-
spensabile per l’economia del Pae-
se e, di conseguenza, si è proceduto
con provvedimenti che producono
risultati limitati se non inseriti in
un progetto complessivo che «pre-
mia» i comportamenti positivi e
sanziona pesantemente chi non ri-
spetta la normativa. È mancata,
inoltre, la determinazione necessa-
ria per avviare un grande sforzo di
programmazione e coordinamento
degli interventi di controllo che va-
lorizzasse al meglio le professiona-
lità degli operatori delle istituzioni
preposte alla vigilanza, contribuen-
do così a realizzare le condizioni
per individuare chi non rispettando
le regole opera scorrettamente.

* Coordinamento Emilia Romagna
Ispettori del ministero del Lavoro

C H I È
Adama
Mbodj

Quarantatrè
anni,senega-
lese,laureato
inEconomiae
commercio,
AdamaMbodj
èsegretario
dei5milala-
voratorime-
talmeccanici
echimiciCgil
dellaprovin-
ciadiBiella.
Haunamoglie
avvocato,Sa-
limata,edue
figli.Lafami-
gliastaaDa-
kar,mentre
cinquedei
suoisei fratel-
lisonoemi-
grati.Allaca-
ricadisegre-
tarioprovin-
cialedellaca-
tegoriaèstato
eletto,dopo
unalungami-
litanzasinda-
cale,giustoun
annofa.

N on è più aria per i Fantoz-
zi Ugo, impiegati mesti co-
me il loro destino. Ma

neanche per i padroni alla «gran-
d’uff eccellenza sua maestà», che
facevano il paio con i travet fan-
tozzeschi. L’impiegato e il mana-
ger del futuro saranno altra cosa.
Per cercare di analizzare gli scenari del domani, in
maniera informale ma molto, molto seria, la Cgil e
l’associazione Gialloverde hanno organizzato un
convegno, in appendice ad una rassegna cinemato-
grafica incentrata sulla figura della classica mezza-
manica.

Un convegno dal titolo spiritoso, M’impiego ma
non mi spezzo. E dal sottotitolo impegnativo: la
metamorfosi tragicomica di Monsù Travet dalla
scrivania nella rete.

Seduti allo stesso tavolo, in una sala della Came-
ra del Lavoro di Milano troppo piccola per conte-
nere il popolo dei curiosi, manager pubblici, scritto-
ri, critici cinematografici, docenti universitari, il se-
gretario generale della Cgil Sergio Cofferati e con-
sulenti d’azienda imprevedibili. Come Enrico Ber-
tolino, che prima di fare il cabarettista, girava le
aziende dispensando lezioni a dirigenti e dipenden-
ti. «In Italia non c’è l’attidune ad apprendere che
c’è in altre nazioni», comincia il suo ricordo. «Così,
nel corso degli anni operai e impiegati sono diventa-
ti sempre più simili ad un prodotto. La cui data di

scadenza è determinata dalle cose che è costretto a
fare. Anche se in prospettiva, con il sempre maggio-
re utilizzo delle nuove tecnologie, è la classe mena-
geriale quella che deve avere più preoccupazioni».
Non che per l’impiegato le cose andranno meglio.
Oggetto di analisi comparate in forma di commedia
al cinema, rappresentato con inforcati i mitici oc-
chiali neri dalle spesse lenti dietro le quali si appiso-
lava nelle ore di lavoro, Monsù Travet, dovrà pe-
santemente fare i conti con una società in continuo
cambiamento e con aziende poco disposte a cambia-
re. «La resistenza ai cambiamenti da parte degli
utenti è forte», sottolinea Lodovico Grompo, presi-
dente Sap Italia, società di consulenza informatica.
«Le aziende investono pochissimo nella formazione.
Oppure investono nei sistemi, senza avere nessuno
che li sappia usare». I dati al riguardo parlano
chiaro: in Italia mancano 40mila nuove professio-
nalità. Certo, in Europa non stanno meglio: il con-
to sale a 500mila addetti mancanti; e salirà a
1.200.000 unità nel 2002. «Il risultato è che le
aziende devono affidare il controllo delle tecnologie

a terzi», prosegue Grompo. Ma il corso della storia,
anche guardando le richieste di nuovo personale,
non si può modificare. «Il 72% delle offerte riguar-
dano esperti di rete. E i Call-center sono un’area a
fortissima richiesta di personale», è ancora Grompo
a parlare. Ergo: «La tecnologia offrirà opportunità
di lavoro sempre maggiori ed importanti; e chi ha
sempre lavorato in un certo modo sarà tagliato fuo-
ri». Ma questo vale anche per le aziende.

Addio vecchio Travet, allora, e largo alle nuove
figure professionali più rampanti e in carriera?
«L’impiegato pubblico è frustrato da uno stipendo
basso e da una carriera frustrante, che sfoga sfrut-
tando quel poco di potere che ha contro il cittadi-
no», è il preambolo di Stefano Parisi, general ma-
nager del comune di Milano.

Al quale fa seguire la soluzione del problema:
«Dobbiamo attivare sistemi che diversifichino e sti-
molino la formazione, premiare chi raggiunge i ri-
sultati e legare gli aumenti salariali alle perfoman-
ce». Una volta si chiamava meritocrazia. Ed era
dispensata dai «grand’uff eccetera eccetera» a disce-

zione. Adesso viene definità nuova opportunità e
modernizzazione delle risorse umane. Ma il concet-
to non cambia. Tant’è che per metterlo in atto, Pa-
risi chiede: «un sindacato diverso». «I cambiamenti
non possono essere indicati da un solo soggetto. So-
prattutto quando gli automatismi di carriera reste-
rebbero invariati per i dirigenti e cambierebbero sol-
tanto per chi sta sotto», è la risposta di Cofferati,
che al sindaco rimprovera di non essere stato più di
tanto capace in passato di proporre alla classe im-
piegatizia rivendicazioni affascinanti da condivide-
re.

«I loro bisogni finivano per essere risolti, nel pri-
vato, dalla delega data all’impresa. E l’appartenen-
za valeva più del modello roganizzativo». Ma da
questo a sottoscrivere senza colpo ferire la proposta
di Parisi, ce ne passa. «Al pubblico dipendente oc-
corre dare una risposta ad ognuno dei privilegi can-
cellati. E la formazione deve valere per tutti», con-
clude Cofferati. «Come sindacato ci stiamo impe-
gnando a leggere i cambiamenti.

I risultati li discuteremo tra qualche tempo».
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Monsù Travet dalla scrivania alla rete
BRUNO VECCHI


